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m Drama, mi dà coraggio |

di preſentare umilmente alla

MA ES TA' VOS TRA il

fecondo: Procurando in tal

guifa a queſto la gloria di

adornarfi del Voffro N O

ME, ed a me la permiſio

ne di vantarmi.

Della M. V.

Umilifs, Divotiß. , ed Offequioffs. Servitore,

Franceſco Cavanna .
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ARGO MENTO.

Rtabano Prefetto delle gaardie s

reali di Ser/e vedendo ogni gior

no diminuir/?la potenza del /ão Re do

Apo le disfatte ricevute da Greci;/però di

Aoter /agrificare alla propria ambizio

ze eol /uddetto Ser/e tutta la famiglia

Reale, e/alire /u’l trono della Per/ſa.

Valendo/ſ perciò del commodo, che gli

prg/stava la famigliarità, ed amicizia

del /uo Signore, entrò di notte nelle »

/Banze di Ser/?, e l’ucci/e. Irritò quin

di i Principi reali figli di Ser/e l’uno

contro l’altro in modo, che Artafer/e .

uno de /uddetti figli fece uccidere il

proprio fratello Dario, credendolopar

ricida per in/inuazione d’Artabano.

Mancava /olo a compire i dj/gni del

traditore la morte d'Arta/er/e, la gua

le da lui preparata, e per varj acci

denti (i quali prestano al preſente :

| Drama gli ornamenti epiſodici) dif

ferita , finalmente non può e/cguir/st,

e/endo /'operto il tradimento, eda/F.

curato Arta/er/e : quale//r
÷A3 Œ ዘጸدیامند
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e ſcurezza è l’ azzione principale del

Drama . ( Giuſtin. lib. 3. cap. I. ) |

P R O T E S T A.

E parole Numi, Fato &c. non ,

L ànno cofa alcuna di comune »

cogl’interni fentimenti dell’Autore,

che fi proteſta vero Cattolico.
:

ثع

L’ azzione del Drama fi rappre

fenta nella città di Sufa reggia de'Mo.

narchi Perſiani . . .

, I M PRI MA TUR, |
Si videbitur Reverendifs. Patri Mag. |

Sac. Pal. Apoft. . -

N. Baccarius Epi/3. Bojan. Vice/ĝ.

I M PRI MA TUR, |- |

Fr. Joachim Pucci Sac.Theolog. Mag.

& Socius Reverendifs. P. Sac. Pal.

Apoft. Mag. Ord. Præd.

Mu-
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Mutazioni di Scene ,

N EL L’ A T T O P R I M O.

Giardino interno nel palazzo de Re di

Perfia corriſpondente a diverfi apparta

menti. Viſta della reggia,notte con Luna.

Reggia -

N EL L' A T T O SE C O N D O.

Appartamenti reali.

Gran fala del real configlio con trono da s

un lato, fedili dall’altro per i Grandi del

Regno; tavolino, e fedia alla deftra dei

fuddetto trono.
-"

NELL ATTO T E R Z O.

Parte interna della fortezza, nella quale è

ritenuto prigione Arbace . Cancelli in

proſpetto; picciola porta a mano deftra»

per la quale fi afcende alla reggia -

Gabinetto negli appartamenti di Mandane.

Luogo magnifico deftinato per la corona

zione d'Artaferfe. Trono da un lato con

fopra fcettro, e corona. Ara nel mezzo

con fimulacro del Sole .

Inventori, ed Ingegneri delle Scene . "

Il Signor Gio: Battifta Oliverio. |

Il Signor Pietro Orte. -

Inventore de' Balli.

Il Signor Pietro Gugliantini virtuofo della

Sereniffima Gran Principeffa di Tofcana

А 4 Ρ Ε R
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Þ ER SON AGGI
ARTASERSE Principe » º poi Re di Perfia

amico d'Arbace, edamantº di Semira .

Il sig. Rafaele signorini ·

MANDANE Sorella di Artaferfe, ed aman

te d’Arbace •

Il sig. Giacinto Fontana dettº Farfallino

ARTABANO Prefetto delle guardie reali »

padre di Arbace • e di Semira .

Il sig. Franceſco Tolve Napolitano •

ARBAce amico d'Artaferfe, ed amante

di Mandane . -

iisig. Giovanni carestini Virtuºſº del Se

yenifhmo di Parm4 • - -

- SEMIRA sorella d' Arbace , ed amante->

d'Artaferfe.

Il sig. Giuſeppe. Appiani Milaneſe -

MEGABISE Generale dell'armi , e confi

dente d'Artabano.

Il signor Giovanni Offi virtuoſo dell'Eccellen

tijima signora Principeſſa Borgheſe vedº”á

*

|

La Mufica è dei sig Leonardo Vinci Pro-Vi- {

ce Maestro dellä Real Cappella diNapoli.

Ат- г.
|
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A T T O I.

3 S C E N A P R I M A .

Giardino interno nel palazzo de Re di

Perfia corriſpondente a diverfi apparta

menti.Vifta della reggia,notte con Luna

}, - Mandane, e Arbace .

I Ddío.

"All Sentimi Arbace .

N>Ğ : Ah che l’aurota

Adorata Mandane è

(già vicina ,

É fe mai moto a Serfe (ta

Foffe, ch'io venni in queſta reggia ad on

Del barbaro fuo cenno, in mia difefa

3 A me non baftarebbe , ! . ***

Un trafporto d’amor, che mi configlia :

| Non baftárebbe a te d'effergli figlia.

- Mand. Saggio è il timor · Questo real fog
... ( giorno

.' Periglioſo è per te. Ma puoi di

Fra le mura reftar. Serfeti vuole

Efule dalla reggia ,
s- Ma non dalla città. Non è perduta

Ogni fperanza ancor. Sai, che Artabano

Il tuo gran genitore . - - - -

Regola a voglia ſua di Serſe il core :

Che a lui di penetrar ſempre è permeffo

Ogni interno receffo

t, Dell’albergo real : che ilmio germano

A 5 Ar
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Artaferfe fi vanta •

• Dell'amicizia tua. Crefcefte infieme . .

Di fama, e di virtù. Voi fempre uniti

Vide la perfia alle più dubbie impreſe »

Erun dall'altro ademularfi appreſe · ·

Ti ammirano le ſchiere ,

Il popolo t’adora, e nel tuo braccio

Il più faldo riparo aſpetta il Regno :

Avrai fra tanti amici alcun foftegno ·

„Arb. Ci lufinghiamo o cara.Il tuo germanº

Vorrả giovarmi în vano : ove fi tratta

La difeſa d'Arbace, egli è foſpetto

Non men dei padremio; qualunque ſcafa

Rende dubbiòfa alla credenza altrui
Nel padre il fangue ,e l’amicizia in lui -

- L’altra turba incoſtante

Manca de falfi amici, allor che manca

Il favor del Monarca. Oh quanti ſguardi,

Che mirai riſpettofi, or foffro alteri !.

Onde che vuôi,ch'io fperi:Il mio foggior

serve a te di periglio, a me di penas (no

A te, perchè di Serfe

I fofpetti fomenta: A me, che deggio

Vicino a’ tuoi bei rai |

Trovarmi ſempre, e non vederti mai •

Giacchè il nafcer vaffallo

Colpevole mi fa, voglio ben mio»

Voglio morire, o meritarti . Addio º

in atto di partire -

Mand. Crudel ! Come ài coſtanza

Di laſciarmi così ?

„Arb. Non fono o cara

п
*|
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Il crudel non fon’io. Serfe è il tiranno,

L’ingiuſto è il Padre tuo .

Mand. Di qualche fcufa

Egli è degno però, quando ti niega

Le richiefte mie nozze . Il grado. . . . . .Il

- ( mondo • • •

La diftanza fra noi: . . Chỉ sa,che a forza

Non fimuli fierezza, e che in ſegreto

Pietofo il genitore -

Forfe non difapprovi il fuo rigore.

Afrb. Potea fenza oltraggiarmi

Niegarti a me: ma non dovea da lui

Difcacciarmi così, come s’io foffi

Un rifiuto del volgo, e dirmi vile ,

. Temerario chiamarmi . Ah Principeffa ,

Queſto difprezzo io fento

Nel più vivo del cor. Se gli Avi miei (no

Non diftinfe un diadema, in fronte alme

Lo foftennero a fuoi. Se in queſte vene

Non ſcorre un regio fangue, ebbi valore

Di ferbarlo al fuo figlio. I fuoi produca,

Non i merti degliAvi. II naſcer grande

E' cafo, e non virtù : Chefe ragione

Regolaffe i natali, e daffe i regni

Solo a colui, ch’è di regnar capace,

Forfe Arbace era Serfe, e Serfe Arbace .

Mand.Con più rifpetto,in faccia a chi t'ado

Parla del genitor. (ra »
„Arb. Ma quando foffro N

Un’ingiuria si grande, e che m'è tolta

La libertà d'un innocente affetto,

Se non fo che lagnarmi, o gran riſpetto
A 6 Mand
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Mand. Perdonami: Io comincio

A dubitar dell’amor tuo. Tant'ira |

Mi deſta a meraviglia.

Non fpero, che il tuo core |

Odiando il genitore, ami la figlia •

„Arb. Ma queſt'odio e Mandane

E argomento d'amor;troppo miſdegnº,

Perchè troppo t'adoro, é perchè penſo »

Che coſtretto a lafciarti |

Forfe mai più ti rivedrò; che queſta

Fors'è l'ultima volta.. Oh Dio tu piangi |
Ah non pianger ben mio,ſenza quel

tO

Son debbole abbastanza: In questo caſo

Io ti voglio crudel, foffri che io parta :

La crudeltà del Genitore imìta ·

come fopra -

Mand. Ferma, aſpetta. Ah mia vita !

Io non ò cor, che baſti

A vedermi lafciar: Partir voglio:

Addio mio ben . -

„Arb. Mia Principeſſa addio - {

- Mand. Confervati fedele:

Penſa, ch'io reſto, e peno» .

E qualche volta almeno

Ricordati di me •

Ch'io per virtù d’amore |
· Parlando col mio cofê

Ragionerò con te : |

Confervati &c. parte.

-. •

|
- |

SCE
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s C E N A 11. .

Arbace, poi Artabano con ſpada nuda

infanguinata -

Arb. Comando ! O partenza! (vide

M. O momento crudel , che mi di

Da colei, per cui vivo, e non m'uccide !

Artab. Figlio, Arbace,

•Aſrb. Signor .

Artab. Dammi il tuo ferro.

Arb. Eccolo .

Artab. Prendi il mio; fuggi, nafcondi

Quel fangue ad ogni ſguardo. .

Arb. Oh Dei ! Quai feno

Questo fangue versò :(guardando la ſpada:

Artab. Parti ; faprai

Tutto da me . " ~ :

Arb. Ma quel pallore o Padre,

Quei foſpettofi fguardi

M'empiono di terror. Gelo in udirti

Così con pena articolar gli accenti;

Parla : dimmi, che fu ? -

„Artab. Sei vendicato, |

Serſe morì per queſta man • - .

Arb. Che dici ! |- |

Che fento ! Che faceſti 1.

„Artab. Amato figlio,

L’ingiuria tua mi punfe,

Son reo per te .

Arb. Per me fei reo ? Mancava |

Queſta alle mię ſventure. Ed or che ſperi?

„Artab.
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„Artab. Una gran tela ordiſco ;

Forfe tu regnarai. Parti, al difegno

Neceffario è , ch'io refti . -

„arb. Io miconfondo in queſti

Orribili momenti .

„Artab. E tardi ancora ?

Arb. Oh Dio ! . . . .

„Artab. Parti,non più,Îafciami în pace. (ce

Arb. Che giorno è questo, o diſperato Arba

Fra cento affanni, e cento

Palpito, tremo, e fento,

Che freddo dalle vene

Fugge il mio fangue al cor -

Prevedo del mio bene

Il barbaro martiro,

E la virtù fofpiro,

Che perfe il genitor. -*

Fra &c. parte

S C E N A I I I.

.4rtabano, poi Artaferfe, e Megabife con

- guardie - - -

ل

„frtab. Oraggio o miei penfieri . Il

* C * ggio. 器 paffo

V’obbliga a gli altri : il trattener la mano
Su la metà del colpo - ريصم

E’un farfi reo ſenza ſperarne il frutto . .

Tutto fi verfi, tutto

Fino all’ultima ſtilla il regio fangue :

Ne vi fgomenti un vano

Stimolo di virtù : di lode indegno

- Non

|

}
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Non è,come altri crede, un grande eccef

Contraftar con fe ftesto, ( fo :

Refiftere a’ rimorfi , in mezzo a tanti

Oggetti di timorferbarfi învitto,

Son virtù neceffarie a un gran delitto ·

Ecco il Principe : All’arte.

Qual'infolite voci ! (luogo

Qual tumulto ! Ah Signor tu in queſto

Prima del di?Chi ti deſtò nel feno (piãto.

Quell’ira » che lampeggia in mezzo al

Artaf. Caro Artabano, o quanto

Neceffario mi fei i Configlio, ajuto ,

Vendetta, fedeltà .

Artab. Principe io tremo

Al confuſo comando : ·

- Spiegati meglio . '

Afrtaf. Oh Dio !

Svenato il Padre mio

Giace colà su le tradite piume -

Afrtab. Come !

„ártaf. No'l so: di queſta

Notte funefta infra i filenzj , e l’ombre

Afficurò la colpa un’alma ingrata.

„Artab. O infana, o fcelerata - · *

Sete di regno ! E qual pietà, qual fanto

Vincolo di natura è mai baſtante

A frenar le tue furie ! . .

„Afrtaf. Amico intendo . - |

E l’infedel germano,

; . E' Dario il reo. -

*

„Artab. Chi mai potea la reggia

Notturno penetrar ? Chi vidnar,
|

-- -*

}
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Al talamo real ? Gli antichi fdegni,

Il fuo torbido genio avido tanto

Dello ſcettro paterno. : Ah ch'io prevedo

In periglio i tuoi giorni -

Guardati per pietà. Serve di grado

Un’ ecceffo tal volta all'altro ecceffo .

Vendica il Padre tuo, falva te fteffo •

„Artaf. Ah fe v’è alcun , che fenta

Pietà d’un Re trafitto,

Orror del gran delitto,

Amicizia per me ; vada, punifca

Il parricida, il traditor .

„Artab. Cuſtodi,

Vi parla în Artaferfe

Un Prence, un figlio, e fe volete, în fuí

Vi parla il voſtro Re . Compite il cenno,

Punite il reo . Son voſtro duce, io steffo

Reggerò l’ire voſtre, i voſtri fdegni.

( Favoriſce fortuna i miei diſegni. )

„Afrtaf Ferma, ove corri ? Aſcolta :

Chi sa, che la vendetta

Non turbi il Genitor più che l'offefa $

Dario è figlio di Serfe.

„Artab. Empio farebbe

Un pietofo configlio:

Chi uccife il genitor, non è più figlio ?

Su le ſponde del torbido Lete,

Mentre aſpetta

Ripofo, e vendetta, (Re:

Freme l’ombra d'un Padre,e d'un

Fiera in volto

La miro, l'aſcolto,

Che

{
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Che t’addita

L'aperta ferita . . .

In quel feno, che vita ti diè .

Su &c. parte ·

S C E N A I V.

„Artaferfe, e Megabife . fe • • •

Artaf. Ual vittima fi fyena:Ah Megabi

Meg. Sgombra le tue dubbiezze: Un

- (colpo folo

Puniſce un’empio, e t'aſſicura il regno .

Artaf. Ma potrebbe il mio fdegno . '

Al mondo comparir desio d'impero :

Queſto, queſto penfiero * - * *

Sarìa baftante a funeſtar la pace

Di tutti i giorni miei . No, no, fi vada

Il cenno a rivocar . . . (in atto di partire.

Meg. Signor, che fai ?

E’ tempo, è tempo ormai - - -

Di rammentar le tue private offeſe:

Il barbaro germano :

Ad effere înumano . . .

Più volte t’infegnò.

Artaf. Ma non degg’io -

Imitarlo ne’ falli. Il fuo delitto * *

Non giuſtifica il mio:qualcolpa al mondo

Un effempio non à ? Neffuno è reo,

Se basta a falli fui

Per difeſa portar l’effempio altrui.

Meg. Ma ragion di natura

È idiⓞtic Reⓛigiºucⓛide,
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Se non l’uccidi.

Artaf. Il mio periglio appunto

Impegnarà tutto il favor di Giove

Del reo germano ad involarmi all'ira : .

Comeſopra -

· S C E N A 3 V.

Semira » e detti. -

Sen??. Ove, Principe, dove ?

Artaf - Addio Semira . |

Sem. Tu mi fuggi Artaferfe?

Sentimi » non partir . - - - *

Artaf Lafcia » ch'io vada : - * * * s ->

Non arreſtarmi . --

Sem. In queſta guifa accogli,

Chi foſpira per te ?

•Artaf. Se più t’afcolto,

· Troppo, o Semira, il mio dovere offendo

Sem. Và pure ingrato, il tuo difprezzo in

- , (tendo -

„Artaſ. Per pietà, bell'idol mio,

Non mi dir, ch'io fono ingrato,

Infelice, e fventurato

Abbaftanza il ciel mi fa.

Se fedele a te fon' io,

- Se mi ſtruggo a tuoi bei lumi,

*- Sallo amor, lo fanno i Numi,

Il mio core, il tuo lo sa . -

Per &c. parte.

S C E

\
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S C E N A V I.

Semira, e Megabife. (Arbace

Sem. Ran cofe io temo. Il mio germano

. . Parte pria dell'aurora. Il Padre

(armato

Incontro, e non mi parla. Accufa il cielo

Agitato Artaferfe, e m'abbandona •

Megabife, che fu ? Se tu lofai,

Determina il mio core

Fra tanti fuoi timori, a un fol timỏre :

Meg. E tu fola non fai, che Serfe uccifo

Fu poc’anzi nel fonno? “

Che Dario è l’uccifore ? E che la reggia

Fra le gare fraterne arde divifa?

sem. Che afcolto! Or tutto intendo.

Meg. Eh lafcia. – - -

Ď'affligerti, o Semira. 'Ai fotfe parte

Fra l’ire ambiziofe , e fra i delitti

Della ſtirpe real? Forfe paventi, (avremo

· Che un Re manchi alla Perfia ? Avremo,

Pur troppo a chi fervir. Si verfi il fangue

De’rivali Germani ; inondi il trono :

Qualunque vinca, indifferente io fono .

Sem. Ne difaftri d’un regno

Ciaſcuno à parte: e nel fedel vaffallo

L'indifferenza è rea. Sento,che immondo

E del fangue paterno un’empio figlio;

Che Artaferfe è in periglio : e vuoi ch'io

Queſta vera tragedia, (miri

Spet
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Spettatrice indolente, e fenza pena,

Come i cafi d'Orefte in finta ſcena ?

Meg- So, che parla in Semira

D'Artaferfe l'amor. Ma fenti : O questo

Del germano trionfa, e afceſo in trono

Di te non avrà cura : o reſta oppreſſo,

E l’oppreſſor vorrà vederlo eſtinto :

Onde lo perdi , o vincitore, o vinto .

Vuoi d’un labro fedele |

Il configlio afcoltar ? Scegli un'amante

Uguale al grado tuo. Sai, che l'amore

D'uguaglianza fi nutre. E fe mai porre

Voleffi in opra il mio configlio; allora :

Ricordati, ben mio, di chi t’adora.

Sem. Veramente il configlio

Degno è di te : Ma voglio

Renderne un'altro in ricompen fa,e parmi

Più opportuno del tuo: Lafcia d'amarmi.

Meg. E'impoffibile, o cara,
-

Vederti , e non amarti .

Sem. E chi ti sforza,
-

Il mio volto a mirar? Fuggimi, e un’altra

Di me più grata, all'amor tuo ritrova.

Meg, Ah che il fuggir non giova Io porto in

-" (feno

L’immagine di te: queſt'alma avvezza

D'appresto a vagheggiarti, ancor da lungi

Ti vagheggia ben mio. Quando il coſtu

Si converte in natura , (me

L'alma , quel che non à , fogna, e figura .

Sogna il guerrier le ſchiere,

Le felve il cacciator ,

E fo

|

f.
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E fogna il peſcator

Le reti, e l’amo.

Sopito in dolce oblio

Sogno pur’io

Così

|- Colei, che tutto il di

Soſpiro, e chiamo. sogna &c.

- parte •

S C E N A V II. -

Semira .

碧 V Oi della Perfia, voi -

V. Peità protettrici, a questo Impero

Conſervate Artaferfe. Ah,chiolo perdo,

Se trionfa di Dario. Ei queſta mano

:amò vastallo, e fdegnarà sovrano.
- Ma che ! Si degna vita -

Forſe non valè il mio dolor ; siperda, , ,

::: che regni il mio bene, e pur che viva

Per non efferne priva, :

Se lo bramaffi estinto empia farei . '

Nº, del mio votoio non mipento o Dei.

| - Bramar di perdere

| Per troppo affetto

| · Parte dell'anima

|- Nel caro oggetto ,

| E' il duol più barbaro

D” ogni dolor.

Pur fra le pene

Sarò felice,

| Se #l caro bene

Sofpira, * - -Pira; E di
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E dice:

Troppo a Semira

Fu ingrato amor - Bramar & c.

parte -

S C E N A V I II,

Reggia.

Mandane, poi „Artaferfe.

Mand. Ove fuggo? Ové corro? E chi da

Empia reggia funefta (queſta

M'invola per pietà: chi mi configlia ?

Germana, amante, e figlia - - - --

Mifera in un’iſtante -"

Perdo i germani , il geniter, l'amante.

Artaf. Ah Mandane e º 9 * **

Mand. Artaferfe, , :

Dario reſpira? O nel fraterno fangue ·

Cominciäfti tu ancora a farti reo?

•Artaf. Io bramo, o Principeſſa ,

Di ſerbarmi innocente. Il zelo, oh Dio !

Mifvelfe dallc labbra -

---- Un comando crudel; ma dato appena

M'inorridì. Per impedirlo io fcorro

Sollecito la reggia » e cerco in vano

D’Artabano, e di Dario .

Mand. Ecco Artabano.

S C E N A : IX.

Artabano, e detti . "

Artab. ON Ignore. \,

Artaf Amico • . .

Artab.

|

|

|



„Artab. Io di te cerco.

„Artaf. Ed io

Vengo in traccia di te .

„Artab. Forfe paventi ?

„Artaf. Si temo. . .

„Artab. Eh non temer: Tutto è compito.

Artaferfe è il mio Re , Dario è punito.

Artaf. Numi !

Mand. O ſventura !

„Artab. Il parricida offerfe

Incauto il petto alle ferite .

Artaf. Oh Dio !

„Artab. Tu foſpiri! Ubbidito

Fu il cenno tuo .

Artaf. Ma tu dovevi il cenno

Più faggiamente interpetrar,

Mand. L’orrore,

Il pentimento fuo

Dovevi preveder.

„Artaf. Dovevi alfine

Compatire in un figlio,

Che perde il Genitore,

Ne primi moti un violento ardore -

Artab. Inutile accortezza

Sarebbe ſtata in me . Furo i cuſtodi

Si pronti ad ubbidir, che Dario eſtinto

Vidi pria, che affalito.

! Artaf Ah queſti indegni

)

Non auranno macchiato (do .

Del regio fangue impunemente il bram

JArtab. Signor, ma il tuo comando

Gli refe audaci, efei l'autor Primie
*** - tl
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Tu fol di queſto colpo

JArtaf. E' vero , è vero :

Conofco il fallo mio »

Lo confeſſo Artabano, il reofonio. (ſtre,

„zrab, sei reol Di che? D'una giustizia illu

Che un'ecceſſo punì? D'una vendetta

Ďovuta a serfe? Eh ti confola, e Penſa »

Che nel fraterno ſcempio

punitialfine un parricida, un'empio ·

S C E N A X.

Semira, e detti •

Sem. Rtaferfe reſpira -

Artaf. Qual mai ragion Semira

In fi lieto fembiante a noi tiguida ?

sem. Dario non è di Serſe il parricida ·

Mand. Che fento !

Artaf. E d'onde il fai?

Sem. Certo è l’arreſto

Dell'indegno uccifor. Preffo alle mura

Del giardino real fra le tue ſquadre

Rimafe prigionier : Reo lo ſcoperſe
La fuga, il loco, il ragionar confuſo , |

Il pallido fembiante »

e il fuo ferro di fangue ancor fumante •

„Artah. Ma il nome?

Sem. Ogn'un lo tace ,

Abbaffå ogn uno a mie richieste il ciglio.

Mand. ( Ah foffe Arbace ! )

artab. (E’prigioniero il figlio 1) (Artaferfe

„Artaf Dunque un empio fon’io • Dunque |
Sa

W
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Salir dovrà fu’l trono

D'un’innocente fangue ancora immondo;

Orribile alla Perfia, in odio al mondo.

sem. Forfe Dario morì ? : -

„Artaf. Morì, Semira .

Lo ſcelerato cenno -

Uſcì da'labri miei. Finch'io refpiri ,

Più pace non avrô . Del mio rimorfo

La voce ogn’or mi fuonerà nel core .

Vedrò del Genitore ,

Del Germano vedrò l'ombre fdegnate

I miei torbidi giorni, i fonni miei

Funeſtar minacciando, e l’inquiete

Furie vendicatrici in ogni loco

Agitarmi su gli occhi,

In pena , oh Dio, della fraterna offeſa,

La nera face il Flegetonte acefa . ( re .

Mand. Troppo eccede Artaferfe il tuo dolo

L’involontario errore,

O non è colpa, o è lieve. > ·

Sem. Abbia il tuo fdegno (do

Un'oggetto più giuſto. In faccia al mon

Giuſtifica te fteffo -

Colla ftrage del reo'.

Artaf. Dov'è l'indegno ?

Conducetelo a me.

Artab. Del prigioniero.

Vado l'arrivo ad affrettar.

In atto di partire,

„Artaf. Tarresta : |

Artabano, Semira', -

Mandane per pietà nefſun mi laſci.

Artaferfe &c. В Аffi

- *:
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Affiftetemi adeffo : Adeffo intorno

Tutti vorrei gli amici. Il caro Arbace

Artabano dov'è " Queſt’è l’amore,

Chemi giurò fin dalla cuna ? Bi folo

M'abbandona così °. . . --

Mand. Non fai, che eſcluſo -

Fu dalla reggia in pena

Del richiesto imeneo; -

Artaf. Venga Arbace, io l'aſſolvo -

S C E N A XI.

• Megabife, poi Arbace diſarmatºfra

le guardie, e detti ·

Meg. Rbace è il reo •

Artaf, a 2
đem. Colme é

meg. Offerva il delitto in que fembiante •

ČAccennando Arbace , che efee confuſº:

Artaf. L’amico :

„ertab. I1 figlio! - -- »

sem. Il mio germano :

Mand. L’atmante !

Jartaf. In queſta guifa Arbace

Mítorni innanzi ? Edai potuto in mente

Tanta colpa nudrir *.

„z rb. Sono innocente .

Mand. (Voleffe il ciel . )

„Artaf. Ma fe innocente fei »

Difenditi , diliegua

I foſpetti, gl'indizj: ela ragione

Dell’innocenza tua fia manifeſta •

,rbمك

, #,

|

·
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|

||

„Arb. Io non fon reo , la mia difeſa è queſta.

„Artab. (Seguitaffe a tacer . )

Mand. Ma i fdegni tuoi

Contro Serfe? / .

•Aſrb. Eran giufti . |

„Artaf. La tua fuga ?

•Aſrb. Fu vera -

Mand. Il tuo filenzio ?

•Aſrb. E’ neceſſario. . -

„Zrtaf. Il tuo confuſo aſpetto ?

JArb. Lo merita il mio ſtato .

Mand. E il ferro afperfo

Di caldo fangue?

„Arb. Era in mia mano è vero . - - *

„Artaf. E non fei delinquente ? .

Mand. E l’uccifor non fei ? : : : |

Arb. Sono innocente. s

Artaf. Ma l'apparenza, o Arbace ,

Ti accuſa, ti condanna. . (ganna -

Arb. Lo veggo anch'io, ma l'apparenza in

Artaf. Tu non parli , o Semira ?

Sem. Io fon confuſa.

„Artaf Parli Artabano.

Artab. Oh Dio ! - -

Mi perdo anch'io nel međitar la fcufa.

„Artaf. Mifero, che farò i Punire io deggio

Nell'amico più caro, il più crudele

Orribile nemico! A che moſtrarmi

Così gran fedeltà barbaro Arbace ?

Quei foavi coftumi, : - -

Quell'amor, quelle prove

D'incorrotta virtude erano inganni

В 2 Dufl

** --
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Dunque d’un’alma rea? Poteffi almeno

Quel momento obliar, che in mezzo al

Me da nemici oppreſſo ( l’armi

Cadente follevafti, e col tuo fangue

Generofo ferbafti i giorni miei ;

Che adeffo non avrei

Del padre mio nel vendicare il fato,

La pena, oh Dio; di divenirti ingrato.

Arb. I primi affetti tui .

Signor nonperda ún'innocente oppreffo :

Se mai degno ne fui, lo fono adeffo.

„Artab. Audace, e con qual fronte --

Puoi domandargli amor? Perfido figlio,

Il mio roffor; la pena mia tu fei. (miei!

„ſrb. Anche il Padre congiura a danni

„artab. Che vorreſti da meÝCh'io foffi a parte

De falli tuoi nel compatirti : Eh provi ,

, ’ ad Artaferfe .

Provi o Signor, la tua giuſtizia. Io ſteffo

Sollecito la pena. In fua difeſa -

Non gli giovi Artabano aver per padre :

scordati la mia fede ; oblia quel fangue,

Di cui, per queſto regno

Tante volte pugnando i campi afperfi :

Coll’altro, ch'io verfai, queſto fi verfi.

„Artaf. O fedeltà !

Artab. Rifolvi , e qualche affetto,

Se ti reſta per lui, vada in oblio. (Dio! |

„Artaf. Rifolverò ; ma con qual core . . . Oh

Deh refpirar laſciatemi,

Qualche momento in pace :

Сарасе -

|- ᎠᎥ
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Di rifolvere

ifaniaث. ragion non

i Mi trovo in un'iſtantº

Giudice, amico, ama": ·
E: deliquente, e Re • Deh &c,

parte -

S СЕ N. А Χ Ι Ι.

Mandane » semira, Arbace : „Artahan0 =

- Megabife , º guardie -

Arb. (E Innocente dovrai (bace !

tanti oltraggi foffrir,mifero Ar

- da fe •

Meg. (Che avv: mai ! )

| sem. ( Quante fventure io temº .)

Mand (Iongº ſpero più pacº, )
Jartab. ( Io fing? » º tremO « (avrei

Źri. Tu non mi guardi o padre! Ogn'altro

sofferto accuſator ſenza lagnarmi :

Ma che posta accufarmi , -

| Che chieder posta il mio morir colui و

che il viver mi ionò, m’empie d'orrºre»
stupido il cor mi fa gelar nel feno · · -

padre almeno º1وزاfigio

senta pietà de
-,Nontifop padre",هميو

Non mi fei figlio » , --

| pietà non fento · · · -

D un traditor · |

Tu ſei cagionº

Deituð periglio ·

Tu fei tormĉinto

Del genitor : Non &c. pé:"**

B 3 scBః

–=
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„Arbace, Semira, Mandane , e Megabife,

e guardie •

„Arb.M A per qual fallo mai (ira !

. Tanto,o barbariDei,vi fono in

M’afcolti, mi compianga almen Semira

Sem. Torna innocente, e poi

T'afcolterò, fe vuoi,

Tutto perte farò •

Ma finchè reo ti veggio ;

Compiangerti non deggio ,

Difenderti non sò •

Torna &c. parte .

*,

S C E N A X I V.

Arbace, Mandane, Megabife, e guardie ·

•Aſrb. Non v'è,chi m’uccida ! Ah Mega

S'ai pietà . . . (bife

Meg. Non parlarmi: * -

Arb. Ah Principefa !

Mand. Involati da me .

Arb. Ma ſenti amico - - -

Meg. Non odo un traditore · parte .

Arb. Oda un momento

Mandane almeno • • • •

Mand. Un traditor non fento •

in atto di partire.

Arb. Mio ben , mia vita . . . (trattenendola .

Mand. Ah ſcelerato ! Ardiſci

- 1ᎧᎥ

|
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Di chiamarmi tuo bene? -

Quella man mi trattiene , .

Che uccife il genitore:
„arb. Io non l'uccifi · - - t , .

Mand. Dunque chi fu ? Parla •

„Arb. Non poffo. Il labro • • • • . .

Mand. Il labro è menfognero - C

Arb. Il core • • • • • -

Mand. Il core , - }

No, che del fuo delitto orror non fente •

•Aſrb. Son'ioد ه..هد . - * * *

Mand. Sei traditor.

„Arb. Sono innocente • . . .

Mand. Innocente !, -, . . . .

Ab. Io lo giuro.: ,

Mand. Alma infedele . *- -

„Arb. (Quanto mi cofta un genitor crudelei) .

· Cara fetu fapeffi . . . .

Mand. Eh, che mifono ` . -

Gl’odj tuoi contro Serfe affai palefi •

„trb. Ma non intendi . . . . * ,

Mand. Intefi : : · · · · · · · · · -

Le tue minacce . . . . . . . . .

„trb. E pur t'inganni. . . . .

Mand. Allora : , , , ,

Perfido m’ingannai,

Che fedel mi fembraſti , e ch'io t'amaî.

•Aſrb. Dunque adefo. . . . , ' -

Mand. T'abborro . - - - - -

Arb, Efei ». . . . :: - * s -

Mand.La tua nemica . . .

„ſrb. E Yuoi۰ همههب * * * |

- - - В 4 Mand •
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Mand. La morte tua •

„trb. Quel primo affetto · ·:

Mand. Tutto è cangiato in fdegno ·

„trb. E non mi credi ? -

Mand. E non ti credo, indegno •

Dimmi, che un’empio fei »

Ch’ài di macigno il core »

Perfido, traditore ,

E allor ti crederò .

Vorrei di lui fcordarmi,

Odiarlo, oh Dio vorrei,

Ma fento, che fdegnarmi ,

uanto dovrei, non so • )

Dimmi , che un’empio fei ,

E allor ti crederò .

(Odiarlo, oh Dio, vorrei,

Ma odiarlo , oh Dio , non so . )

parte .

S C E N A XV.

Arbace con guardie ·

O , che non à la forte |- ( no

Più fventure per me. Tuttein un gior

Tutte, oh Dio, le provai. Perdo l'amico,

M’infulta la germana , * ----

M'accuſa il genitor, piange il miobene ,

E tacer mi conviene ! ' :

E non rpoffo parlar! Dove fi trova -

Un’anima, che fia * * *

Tormentata così, come la mia · · · -

Ma giuſti Dei pietà. Se a queſto paffo

Lo ſdegno voſtro a danno mio s'avanza s

|- 4 Pre

\
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Pretendete da me troppa coſtanza

Vò folcando un mar crudele ,

Senza vele ,

Efenza farte :

Freme l'onda, il ciel s’imbruna , .

Crefce il vento, e manca l'arte,

E il voler della Fortuna

Son coſtretto a feguitar .

Infelice, in queſto ſtato

Son da tutti abbandonato :

Meco fola è l'innocenza ,

Che mi porta a naufragar.

Vò &c.

Fine dell'uftto Prime.

- -

- Αrtafer/ε ό"ε. B 5 A T
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A T T O II.
S C E N A P R I M A .

Appartamenti Reali.

Artaferfe, ed Artabano s

Al carcere o cuſtodi

nell'ufcire verſo la frena •

Quì fi conduca Arbace -

- (Ecco adempite

Le tue richiefte : Ah vo

- - (glia il Ciel,che giovi

Queſto încontro a falvarlo.

„Artab. Io non vorrei,

Che credeffi, o Signor, la mia domanda

Pietà di padre, o mal fondata ſpeme

Di trovarlo innocente. E' troppo chiara

La colpa fua, deve morir. Non altro

Mi muove a rivederlo, -

Che la tua ficurezza. Ancor del fallo

E’ignota la cagione, e

Sono i complici ignoti, ogni fegreto

Tenterò diſcoprir.

«4rtaf. La tua fortezza

Quanto invidio Artabano . Io mi fgo

D’un'amico al periglio : ( mento

Tu non ti perdi, e fi condanna il figlio .

Artab. La fermezza del volto

Quanto cofta al mio core. Intefi anch'io

Le voci di natura. Anch'io provai

Le comuni di padre

Š - - Deb

«Aſtral.
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Deboli tenerezze : , : , : -

Ma fra le mie dubiézze : ;

Il dover trionfò. Non è mio figlio,

Chî mi porta il roffor di sì gran fallo :

Prima, che ió foffi padre, ero vaffallo -

„Artaf. La tua virtude ifteffa

Mi parla per Arbace . Io più ti deggio,

Quanto meno il difendi. Ahrenderei

Troppo ingrata mercede a’ merti tuî ,

Senza dolor s'io ti punîffi in lui.

Deh cerchiamo:Artabanpº 3

Una via di falvarlo, una ragione » .

- ch'io posta dubbítar del fuò defitto-º

Unifci, io te ne priego, a . . , ss.

Le tue cure 4ļle mies, tiixi. . . .

„Artab. Che far poſsios - ło: - - :

, . S'ogni evento l'accufa ; eintanto Arbace

Sĩ vede reo, non fi difende, e tage : vt

„Artaf. Ma innocente fi chiama- I labbri fuoi

Non fon’ufi a mentir. Come in un punto

; Cangiò natura! Ah l'infelice à forfe .

? Qualche ragion del ſuo filenzio . A lui

Parla Artabano : eifvelerà col padrel,

Quanto al giudice tace... Io m'allontano

In libertà feco ragiona: offerva, t. 2

Efamina il ſuo cor. Trova, fe puoi ,

Un'ombra di difefa . Accorda infieme

•

*

}

{ La falvezza del figlio, - - - - - -*

| La pace del tuo Re ; l’onor del trono - e -

4 Ingannami, fe puoi, ch'io ti perdono -

* Rendimi il caro amico,

' , · Parte dell’alma mis , .

- - - В 6 Fa,

|
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Fa, ch’innocente fia , |

Come l’amai fin’or - - , !

· Compagni dalla cuna |- |

- Tu ci vedesti, e fai ,i |

Che in ogni mia fortuna |- }

Seco fin’or provai : -

Ogni piacer divifo,

Divifo ogni dolor.

: - Rendimi &c. parte.

S C E N A I I.

Artabano, poi Arbace con alcune guardie.

Artab. S On quafi in porto. Arbace

|- Avvicinati. E voi (alleguardie.

Nelle proffime stanze ::: -

* Pronti attendetead oghi cenno. (partono.
Afrb. Il Padre · · · · · · · · · * - . .

Solo con me ! ' - * * * |

Artab. Pur mi riefce o figlio, ,

• Di falvar la tua vita. Io chiefi ad arte. |

All’incauto Artaferfe - *

La libertà di favellarti . Andiamo. |

|

|

Per una via , che ignota *

Sempre gli fu, ſcorgendo i paffi tui

Deluder poffo i fuoi cuſtodi, e lui.

Arb. Mi proponi una fuga,

Che faria prova al mio delitto • . . v

Artab. Ah vieni, : -

• Folle » che fei : la libertà ti rendo, -

T'involo al regio fdegno,

A gli aPplaufiti guido, e forfe al ಟ್ಗ s

Afrb. kے
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„ſrb. Che dici ! Al regno? . . . . . . . .

Artab. E’ da gran tempo, il fai , s

A tutti in odio il regio fangue. Andia

Alle commoffe fquadrei --- « (mo,

Bafta moſtrarti - Oº già la fede in pegno

De primi Duci • . - - - -

Arb. Io divenir ribelle ! , t-. -

Solo in penfarlo innorridiſco! Ah padre

Lafciami l'innocenza. . . . . . .

„Artab. E' già perduta <

Nella credenza altrui . Sei prigioniero,

E comparifci reo .

„Arb. Ma non è vero ·

„Artab. Queſto non giova. E' l' innocenza,

Un pregio, che confifte ( Arbace ,

Nel credulo confenſo, :

Di chi l'ammira ; e fe le togli questo,

In nulla fi rifolve. Il giuſto è ſolo ,

Chi fa fingerlo meglio , e chi nafconde

Con più deſtro artificio i fenfi fui - -

Nel teatro del mondo a gli occhi altrui.

„frb. T’inganni. Un'alma grande º

E’ teatro a fe fteffa. Ella in fegreto

S'approva , e fi condamna ;

E placida, e ficura .

Del volgo ſpettator l'aura non cura .

„4rtab. Sia ver : ma l'innocenza º

Si dovrà preferir forfe alla vita

Per confervarla ? . -

Arb. E questa vita, o padre, sº

Che mai la credi ? " -

Artab. Il maggior dono o figlio
h3
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Čhe dar poffan gli Dei- * i * . |

„Arb. La vita è un bene , - • k •

che ufandone fi fcema: ogni momento

Ch’altri ne gode, è un paffo, : :

Cheal termîne avvicina, e dalle fafcie -

si comincia a morir, quando fi nafce - |

„Artab. E dovrò per falvarti . Ä : „ , !

Contender reco ? Altra ragion pecora |

Non ricercar,che il cenno mió-T'affrétta- ,

arb. No, perdona: fiaquesto . "

« Il tuo cenno primiero º ' . }

Trafgredito da me. : :

„Artab. Vinca la forza :

Le refiftenze tue. Sieguimi :

- và per prenderlo - - -

Arb. In pace . .* (Jift6'ใ4 • "

Laſciami o padre. A troppo gran cimento |

Ridaci il mio riſpetto. Áh femisforzi

Fard-.هه،م-·{-

„ertab. Minacci ingraro! ! . -

Parla, dì, che farai ? * * -

„trb. No'l so ; ma tutto * * · *

Farò per non feguirri · * * *

„Artab. E ben vediamo » : : .«

Chi di noi vincerà . Sieguîmi, andíamo

lo prende per la mano - ' ! -

„Atrb. Cuſtodi, olà :

„Artab. T'accheta - . . . . . |

„érb. Olà cuſtodi ? ' -

„artabano lastia Arbarevedendo ti custadº

Rendetímí i miei lacci. Al carcer mio |

Guidatemi di nuovo.

{

Artab,

|
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Artab. (Ardo di fdegno ·)

Jarb. Padre, un'addio ·

7rab. và, non tafcolto, indegaº ·

Arb. Mi fcacci fdegnato ! ' ’

| Mi fgridi fevero ! '

- Pietofo placato

|- Vederti non fpero ,

se în queſti momenti

Non fenti -

Pietà .

Che ingiufto rigore !

Che fiero configlio :

Scordarſi l’amore

D’un mifero figlio,

- D’un figlio infelice,

f : : Che colpa non à . -

· . Mi &c. parte con leguardie

S C E N A I I I.

Artabano, poi Megabife ·

„ártab, T. Tuoi deboli affetti ( figlio

- Vinci Artabano. Un temerario

S'abbandonial ſuo fato. Ah che nel core

Condánarlo non poffo. Io l'amo appunto,

Perchè non mi fomiglia . A un tempo

E mi fdegno, e l’ammiro, (ifteffo

e d'ira, e di pietà, fremo, e fofpiro ·

Meg. Chefai: Čhe penfi : Irreſolutose lentº

šignor così ti ftai : Non è più tempo

Dímeđitar, ma d’efeguir. Si aduna \,

De'Satrapi il configlio : ecco τεεε . -

Mol

*

*
- --
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Molte vittime infieme. I tuoi rivali

La troveremo uniti . Uccifi queſti,

Piana è per te la via del trono. Arbace

A liberar fi voli . . . . -

„Artab. Ah Megabife,

Chefventura è la mia i Ricufa il figlio

E regno, e libertà. De giorni fuoi

Cura non à , perde fe fteffo, e noi •

Meg. Che dici ?

„Artab. In van fin’ora

Con lui contefi.

Meg. A liberarlo a forza

Al carcere corriamo . .

„Artab. Il tempo ifteffo,

Che perderemo in ſuperar la fede,

E il valor de Cuſtodi, agio baftante

Al Re farà di preparar difefe .

Meg. E' ver. Dunque Artaferfe

Prima fi ſveni, e poi fi falvi Arbace •

* Artab. Ma rimane in oftaggio

La vita d'un mio figlio.
Meg. Ecco il riparo . ' - t.

Dividiamo i feguaci . Affaliremo

Nell'ifteffo momento

Tu il carcere, io la reggia .

„Artab. Ah che divifi

Siamo deboli entrambi .

Meg. Ad un partito

Convien pure appigliarfi

*Artab. Il più ficuro

E’il non prenderne alcuno. Agio bifogna

A riçompor le fconcertate fila

|

|||

Del

|
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Della trama impedita.

Meg. E fe frattanto

Ārbace fi condanna ?

„Artab. Il cafo eſtremo

Al più pronto rimedio -

Rifolver ne farà . Bafta per ora,

Che a fimular tufiegua, e che de tuoi

Mi confervi la fede . Io cauto intanto

A fedurre i cuſtodi

M’applicherò. Non m’avvifai fin'ora

D'abbifognarne, e reputai follia

Moltiplicare i riſchi

Senza neceffità. : , : ?

Meg. Di me diſponi, * *

Come più vuoi . *} - .

Artab. Deh non tradirmi amico .

Meg. Io tradirti!Ah Signor,che mai dicefti?

Tanto ingrato mi credi? Io mi rammento

De'miei baffi princípj : Alla tua mano

Deggio quanto poffiedo: A’ primi gradi

Dal fango popolar tu mi traesti .

Io tradirti ! Ah Signor, che mai diceſti?

„Artab. E' poco, o Megabife,

Quanto feci per te: Vedrai, s’io t'amo,

Se m'arride il deftin . So per Semira

Gli affetti tuoi , non gli condanno, e pen

Eccola - Un mio comando (lo • • •

L’amor fuo t’afficuri, e noi congiunga

Con più faldi legami. *** ----

Meg. O qual conțento ! a : · · -

i - - - - -- - |

|

<--- - - - - ---- sCE

{
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s C E N A I.v.

Semira, e detti • é

Artab. Iglia, è queſti il tuo ſpoſo - |

Sem. (Ahimè, che fento . )

E ti par tempo o Padre , ! |

Distringere imenei, quando il germano ···

„Artab. Non più. Può la tua mano : |

Molto giovargli . -

Sem- Il fagrificio è grande : |- |
Signor meglio rifletti. Io ſon • • • •

„Artab. Tu ſei - ----

Folle, fe mi contrafti : * , -

Ecco il tuo ſpoſo ; io così voglio , e bafti.

Amafo, e fe al tuo ſguardo *

Amabile non è , * ,

La man, che te lo diè,

Riſpetta , e taci .

Poi nell’amar men tardo

Forfe il tuo cor farà , –

Quando fumar vedrà º -

Le facre faci. Amaló &c. parte.

S C E N A V.

semira, e Megabiſe.

Sem?« A Scolta o Megabife: Io mi lufingo

Alfin dell’amor tuo. Poffo una

Sperarne a mio favor? - - ( prova

Meg. Che non farei

Cara per ubbidirti ! -

Sefst.

|
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Sem. E pure io temo

Le ripugnanze tue .

Meg. Queſto timore

Dilegui un tuo comando,

Sem. Ah fe tu m'ami,

Queſti imenei difciogli .

Meg. Io !

Sem. Si . Salvarmi

Del genitor così potrai dall'ira.

Meg: T'ubbidirei, ma parmi,

Ch'ora mecofcherzar voglia Semira!

Sem. Io non parlo da fcherzo.

Meg. Eh non ti credo : -

Vuoi così tormentarmi, io me n’avvedo,

Sem. Tu mi deridi. Io ti credei fin’ora

Più generofo amante.

Meg. Ed io più faggia --

Fin’ora ti credei. ·

Sem. D’un’alma grande ,

Che bella prova è queſtaſ

Meg. Che difcreta richiefta

Da farfi a un'amator!

Sem. T'aperfi un campo,

Ove potevi efercitar con lode

La tua virtù, fenz’effermi molesto .

Meg. La voglio eſercitar, ma non in queſto.

Sem- Dunque in vano ſperai ?

Meg. Sperafti in vano .

Sem. Dunque il pianto . . . . . . . . . .

Meg. Non giova. |- - <

Sem. Queſte preghiere mie . -

Meg. Son fparfe, a'venti. * -

* - -- Sefst.
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Sem. Ebene, al padre ubbidirò, ma fenti :

Non lufingarti mai,

Ch'io voglia amarti. Abborrirò coſtante

Quel funefto legame,

Che a te mi ſtringerà . Sarai , lo giuro »

Oggetto a gli occhi miei fempre d'orrore:

La mano avrai, ma non ſperare il core .

Meg. Non lo chiedo o Semira. Io mi contēto

Di vederti mia fpofa: E per vendetta,

Se ti baſta d'odiarmi, |

Odiami pur, ch'io non faprò lagnarmi .

Non temer, ch'io mai ti dica

Alma infida , ingrato core :

Poffederti ancor nemica

Chiamerò felicità .

Io deteſto la follia

D’un'incomodo amatore ,

Che a’ penfieri ancor vorria

Limitar la libertà. Non &c.

|-
parte.

S C E N A V I.

Semira , poi Mandane |- (folo

Sem. Ual ferie di ſventure un giorno

Uniſce a’danni miei ! Mandane,

Mand. Non m’arreftarSemira. (ah fenti •

Sem. Ove t’affretti ?

Mand. Vado al real configlio .

Sem. Io tua feguace : -

Sarò, fe giova all'infelice Arbace •

Mand. L'intereffe è diſtinto:

Tu ſalvo il brami, ed io lo voglio eſtinto.

Semjº
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Sem. E un’amante d'Arbace

Parla così ?

Mand. Parla cosi Semira,
| Una figlia di Serfe.

Sem. Il mio germano,

O non à colpa, o per tua colpa è reo;

Perchè troppo t'amò . . . .

Mand. Questo è il maggiore

De falli ſuoi . Col ſuo morir degg’io

· Giuftificar me fteffa, e vendicarmi

Di quel roffor, che foffre

Il mio genio real, che a lui donato

Dovea deftarlo a generofe impreſe,

E per mia pena, un traditor lo refe.

Sem. E non bafta a punirlo

Delle leggi il rigor, che a lui ſovrafta,

Senza gl’impulfi tuoi ?

Mand. No , che non bafta .

| Io temo in Artaferfe

La tenera amiftà : Temo l’affetto

Ne’Satrapi, e ne Grandi : E temo în lui

Quell'ignoto poter, quell’aſtro amico,

Che in fronte gli riſplende,

Che degli animi altrui Signor lo fende.

Sem. Và, follecita il colpo,

|
Accufalo, fpietata,
Riducilo a morir. Però mifura

-
Prima la tua coſtanza. ’Ai da fcordart

| Le ſperanze, gli affetti ,

La data fe, le tenerezze, i primi

| Scambievoli fofpiri, i primi ſguardi,

E l'idea di quel volto,
-

;

DoVe
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Þove apprefe il tuo core

La prima volta a foſpirar d'amore ·

Mand. Ah barbara Semira ,

Io che ti feci mail Perchè rifvegli

Quella al dover ribelle

Colpevole pietà, che opprimo in feno,

A forza di virtù ? Perchè ritorni (terra

Con queſta idea, che il mio coraggio at

Fra miei penfieri a rinovar la guerra •

Se d’un’amor tiranno -

Credi di trionfar,

Lafciami nell’inganno,

Lafciami lufingar,

Che più nou amo .

Se l’odio è il mio dover,

Barbara, e tulo fai;

Perchè avveder

Mi fai 3

Che invan lo bramo .

- Se &c. parte .

S C E N A V I I •

Semira .

A Qual di tanti mali - ( Arbace,

prima oppormi degg’io : Mandane »

Megabiſe, Årtaferfe; il Genitore »

Tutti fon miei nemici. Ogn'un m’affale

In alcuna del cor tenera parte : (altri

Mentre ad uno m'oppongo, ioreſto a gli

Senza difefa efpoſta; ed il contrasto

Sola di tutti a foſtener non baſto •
- Se

|
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Se del fiume altera l'onda

Tenta ufcir dal letto ufato, .

Corre a queſta, a quella ſponda

L'affannato |

|- Agricoltor . . . . . . .

|- Ma difperde in sù l'arene

Il fudor, le cure, e l'arti;

· · *** Chefe in una ei lo trattiene,

Si fa ſtrada in cento parti

Il tortente vincitor Se &c.

- parte.

| S C E N A V III.

Gran fala del real Configlio con trono da

un lato, fedili dall'altro per i Grandi

del regno. Tavolíno, e ſedia al

la deftra del fuddetto trono.

vértaferfe preceduto da una parte delle guardie,

I e da Grandi del regno, ſeguito dal re

fante delleguardie, poi Megabife.

* *тар Ccomi , o della Perfia

Fidi foftegni, del paterno foglio

Le cure a tolerar: Son del mio regno

Si torbidi i principj, e si funesti,

Che l’inefperta mano

Teme di queſto avvicinarfi al freno.

Voi, che nudrite in feno

Zelo valore, e ſperienza, e fede,

Dell’affetto in mercede, *- -

She il mio granGenitor vi diede în dono,

Siatemi fcorta in su le vie del trono.

- - - Meg
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Meg. Mio Re, chiedono a gara , •«

È Mandane, e Semira a te l'ingreffo •

Artaf. Oh Dei ! Vengano. Io vedo

parte Megabife -

Qual diverfa cagione entrambe affretta -
*

Mandane, Semira, Megabife, e detto .

Sê771. A:erfe pietà.

Mand. Signor vendetta :

D’un reo chiedo la morte.

Sem. Ed io la vita

Chiedo d’un’innocente.

Mand. Il fallo è certo ,

sem. Incerto è il traditor.

Mand. Condanna Arbace

Ogni apparenza .

Sem. Afſolve *

Arbace ogni ragion.

Mand. . L'amor l'accufa .

Sem. L’amicizia il difende.

Maud. Il fangue fparfo

‘ Dalle vene del padre

Chiede un caſtigo.

Sem. E il confervato fangue

Nelle Vene del figlio un premio chiede .

Mand. Ricordati .

Sem. Rammenta.

Mand. Che foftegno del troho

Solo è il rigor.' ' - - -

Sem Che la clemenza è bafe.

* · · ·

Mand.
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Mand. D'una mifera figlia,

Deh t’irriti il dolor.

Sem. Ti plachi il pianto,

D’una afflitta germana ,

Mand. Ogn'un , che vedi,

Fuor che Semira, il facrificio afpetta .

Sem. Artaferfe pietà (s’inginochiano -

Mand. Signor vendetta. (affanno

.4rtaf. Sorgete ; oh Dio, forgete. Il voſtro

Quanto è minor del mio. Teme Semira

Il mio rigor , Mandane

Teme la mia clemenza. E amico, e figlio

Artaferfe fofpira

Nel timor di Mandane,e di Semira. (ní .

Solo d'entrambe io così provo. .. ah vie

Confolami Artabano. Aí per Arbace

Vedendo Artabano.

Difefa alcuna ? Bi fi difcolpa :

S C E N A X.

„Artabano, e detti •

«Artab. * Vatna (vezza,

La tua,la mia pietà. La ſua fal

O non cura , o diſpera .

Artaf. E vuol ridurmi

L'ingrato a condannarlo ?

*

Sem. Condannarlo ? Ah crudel!Dunque ve
Sotto un infame fcure (draffi

Di Semira il germano,

Della Perfia l’onore,

L'amico d'Artaferfe , il difenfore?

vfrtaferfe cớc. С Mi
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Mifero Arbace! Inutile miopianto! \

Vilipefo dolor! -

„Artaf. Semira a torto

M'accufi di crudel. Che far poſs'io,

Se difeſa non à . Tu che farefti :

che farebbe Artabano ? Olà cuſtodi,

Arbace a me fi guidi. Il Padre ifteffo

sia giudice del figlio . Egli l'alcolti, |

Ei f’affolva, fe può . Tutta in fua mano- {

La mia depongo autorità reale · - -

„Artab Come ! |

Mand. E tanto prevale - |

L'amicizia al dover ? Punir no'l vuoi » |

Se la pena del reo commetti al Padre ·

Artaf. A un Padre io la commetto, |
Ďí cui nota è la fe; che un figlio accuſa »

Ch'io difender vorrei ; che di punirlo

"A più ragion di me : -

Mand. Ma ſempre è Padre · |
„Artaf. Perciò doppia ragione -

A di punirlo; İo vendicar di Serfe |
La mórte foldeggio in Arbace . Ei deve |
Nel figlio vendicar con più rigore,

E di Sérfe la morte, e il fuo roffore.

Mand. Dunque così · · · ·

Artaf. Così, fe Arbace è il reo »

Lá vittima afficuro al Re ſvenato,

Ed al mio difenfor non fono ingrato.

Artab. Ah Signor, qual cimento. • • •

„Artaf. Degno di tua virtù .

„Artab. Di queſta fcelta ,

Che fi dirà ?

|

Artaf.
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Artaf, Che fi può dir ? Parlate,

- a'Grandi.

Se v’è ragion, che a dubitar vi muova.

Meg. Il filenzio d’ogn'un, la fcelta approva.
Sem. Ecco il germano.

Mand. (Aimè ! )

Artaf. S'afcolti.

và in trono, e i Grandifiedeno.

„Artab. (Affetti.

Ah tolerate il freno.)

nell'andare, e federe al tavolino.

Mand. (Povero cor non palpitarmi in feno.)

S C E N A XI.

«Arbace, con catene, frà alcune guardie,
e detti .

Arb. TAಣ್ಣ in odio alla Perfia (tuna

Dunque fon’io,che di mia rea for

L’ingiuſtizie á mirar tutta s'aduna !

Mio Re .

Artaf Chiamamiamico. In fin, ch'io poffa

Dubitar del tuo fallo, effer lo voglio .

E perchè si bel nome

In un giudice è colpa, ad Artabano

Il giudizio è commeffo.

Arb. Al Padre ! '

„Artaf. 'A lui .

Arb. ( Gelo d'orrror.)

„Artab. Che penfi ? Ammiri forfe

La mia coſtanza ?

C 2 ,rbامك
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.afb. Inorridifco, o Padre » - |

Nel mirarti in quel luogo. E ripenfando

Quale io fon, qual tu ſei , come poteſti

Fārti giudice mio ? conne confervi

Così intrepido il volto? e non ti fenti

L'anima lacerar: -

„Artab. Quei moti interni :

ch'io provo in me, tu ricercar non devis

Ne quäle intelligenza

Abbia col volto il cor. Qualunqueio fia

Lo ſon per colpa tua. Se'a miei configli

Tu davi orecchio, e feguitar ſapevi

L'orme d’unPadre amante,in faccia a que

Giudice non farei, reo non faresti - ( fti

„Artaf. Mifero Genitor !

Mand. Qui non fi venne -

I voſtri ad afcoltar privati affanni:

O Arbace fi difenda , o fi condanni •

„Arb. ( Quanto rigor !) یا

„Artab. Dunque alle mie richiefte

Riſponda il reo. Tu comparifci Arbace •

Di Serfe l’uccifor. Ne fei convinto :

Ecco le prove. Vn temerario amore »

Une fdegno ribelle • • • • -

Arb. Il ferro, il fangue ,

Il tempo, il luogo, il mio timor, la fuga,

So, che la colpa mia fanno evidente:

E pur vera non è, fono innocente ·

Artab. Dimostralo fe puoi; placa lo ſdegno

Dell’offefa Mandane .

„Zrb. Ah fe mi vuoi

Coſtante nel ſoffrir, non affalirmi

- In

|
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In si tenera parte. Al nome amato

Barbaro genitor . . . . |

„Artab. Taci, e non vedi * . .

Nella tua cieca intoleranza , e ftolta

Dove fei, con chi parli, e chi t'afcolta ?

Arb. Ma Padre... . .

„A rtab. ( Affetti, ah tolerate il freno ! )

Mand. (Povero cor non palpitarmi in feno.)

Sem. Chiede pur la tua colpa

Dífefa, o pentimento . .

Artaf. Ah porgi aita

. Alla nostra pietà -

Arb. Mio Re non trovo

Ne colpa, ne difeſa,

Ne motivo a pentirmi : e fe mi chiedi

Mille volteragion di questo ecceffo,

Tornarò mille volte a dir l'ifteffo . .

Artab. (O amor di figlio!)

Mand, Egli ugualmente è reo,

O fe parla, o fe tace. Or che fi penfa?

Il giudice, che fa ? Queſto è quel Padre ;

Che vendicar doveva un doppio oltraggio ?

„Atrb. Mi vuoi morto, o Mandane ? --

Mand. (Alma, coraggio . )

„Artab. Principeffa, è il tuo fdegno

Sprone alla mia virtù. Refti alla Perfia

Nel rigor d’Artabano un grand’effempio

Di giuſtizia, e di fe non vifto ancora . '

Io condanno il mio figlio . Arbace mora.

· * fottofcrive il foglio .

| Mand. (Oh Dio !)

Artaf. Sofpendi amico . -

* - С 3 IÍ
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il decreto fatal. - |

Artab. Segnato è il foglio , 4

O compito il dover : -

:::::difoglio ad Artaferf - 4

„Artaf. Barbaro vanto !

ſcende dal trono, e i Grandi fi levano

da federe.

Sem. Padre inumano ! |

Mand. (Ah mi tradiſce il pianto ! ) - |

„trb. Piange Mandane ! E pur fentifti al fine

Qualche pietà del mio deftin tiranno ?

Manā. Si piange di piacer, come d’affanno -

„Artab. Di Giudice fevero -

Adempite ò le parti. Ah fi permetta |
A gli affetti di Padre

Uno sfogo o Signor. Figlio perdona

Alla barbara legge

D'un tiranno dover . Soffri, che poco

Ti rimane a foffrir. Non ti ſpaventi

L’aſpetto della pena : Il mal peggiore

E” de’mali il timor .

„ſrb. Vacilla, o Padre -

La fofferenza mia. Trovarmi efpoſto - |
In faccia al mondo intero -

In fembianza di reo : veder recife |

Sul verdeggiar le mie ſperanze ; eſtinti |

Su l'aurora i miei di : vedermi in odio

Alla Perfia, all'amico , a lei, che adoro ; |

Saper, che il Padre mio. . . . (Addio . '

Barbaro Padre. . . . (ah,ch'io mi perdo !)

* in atto di partire,poi fi ferma

Artab. (Io gelo. ) -

Mand,
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Ma nd. (Io moro. )

Arb. O temerario Arbace,

Dove trafcorri ? Ah Genitor, perdono .

Eccomia” piedi tuoi • Scufa i trafporti

D'un’infano dolor. Tutto il mio fangue

Si verfi pur, non me ne lagno; e in vece

Di chiamarla tiranna,

Io bacio quella man, che mi condanna.

„Artab. Bafta, forgi, pur tropo -

Ai ragion di lagnarti : (cio , e parti .

Ma fappi ... (Oh Dei ! ) Prendi un’abbrac

Arb. Per quel paterno ampleffo,

· Per queſto eſtremo addio,

Confervami tefteffo ,

Placami l’idol mio,

Difendimi il mio Re .

Vado a morir beato,

Se della Perfia il Fato

Tutto fi sfoga in me .

Per &c.

partefra leguardie ſeguito da Megabife,

|- e partono i Grandi.

S C E N A XII.

Mandane • Artaferfe , semira *

- ed Artabano . -

Mand, H, che al partir d'Arbace,

: : AIA. Io comincio a provar, che fia la
N (morte !

vArtab. A prezzo del mio fangue ecco, o

-
* - ( Mandane.

| :-’ , A С 4 So
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Sodisfatto il tuo fdegno.

Mtand. Ah fcelerato !

Fuggi dagli occhi miei, fuggi la luce

Delle ſtelle, e del fol; celati indegno

Nelle più cupe, e cieche

Vifcere della terra,

Se pur la terra ifteffa a un'empio Padre ,

Cosi d’umanità privo , e d'affetto »

Nelle vifcere fue darà ricetto.

•Afrtab. Dunque la mia virtù . . .

Mand. Taci inumano :

Di qual virtù ti vanti ?

A queſta i fuoi confini; e quando eccede,

Cangiata in vizio ogni virtù fi vede .

Artab. Ma non fei quella ifteffa,

Che fin’or m’irritò ?

Mand. Son quella , e fono

Degna di lode. E fe doveffe Arbace

Giudicarfi di nuovo; io la fua morte

. Di nuovo chiederei. Dovea Mandane |

Vn Padre vendicar : falvare un figlio |

Artabano dovea. A te l'affetto, f
L'odio a me conveniva. Io l'intereffe

D’una tenera amante

Non dovevo afcoltar. Ma tu dovevi

Di Giudice il rigor porre in oblio :

Queſto erail tuo dover,queſto era il mio.

Và trà le felve ircane

Barbaro Genitore;

Fiera di te peggiore, ;

Moſtro peggior non v’è. |

Quanto di reo produce -

L’Af



S E C O N D O . 57

L'Africa al Sol vicina.

L'inoſpita marina,

Tutto s'aduna in te.

Va &c. parte.

S C E N A XI I I.

Artafºrfe, semira, ed Artabano.

Artaf. Uanto, amata Semira ,

Congiura il ciel del noſtro Ar

-- - (bace a danno -

Sem. Inumano, tiranno r

Così preſto ti cangi ? '

· Prima uccidi l'amico, e poi lo piangi :

* Artaf. All’arbitrio del Padre |

La fua vita commist, , , --

Ed io fono il tiranno? Ed io l’uccifi?

Sem. Queſta è la più ingegnofa . . .

Barbara crudeltà. Giudice il Padre =

Era fervo alla legge. A te fovrano s

La legge era vaffalla. Ei non poteva

Effer pietofo.e tu dovevi. Eh dimmi,

She godi di veder ſvenato un figlio :

Per man del Genitore, .

Che amicizia nonai, non fenti amore.

4rtaf. Parli la Perfia, e dica,

Se ad Arbace fon grato.

Se è pietà del tuo duol, fetamo ancora :

Sem. Ben ti credei fin'ora,

Łufingata ancorio datgenio antīcơ ;

Pietoſo amante, e generoſo amico :

| Artsférje ere. С 5 Ma

|

*
|
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Ma tifcopre un'iſtante

Perfido amico, e difpietato amante.

Per quell'affetto,

Che l’incatena,

L'ira depone

La Tigre armena ,

Lafcia il Leone

La crudeltà .

- Tu delle fiere

Più fiero ancora ,

Alle preghiere

Di chi t’adora

Spogli il tuo petto

D’ogni pietà.

Per &c. parte.

S C E N A - XIV.

»

Artaferfe, ed Artabano.

„Artaf,D Ell'ingrata Semira

I rimproveri udiſti ?

«Artab. Udifti i fdegni

Dell’ingiufta Mandane ?

„Artaf. Io ſon pietofo ,

E tiranno mi chiama. -

Artab. Io giusto fono, - º *.

E mi chiama crudel.

Artaf:! Di mia clemenza

E'queſto il prezzo !

Artab. La mercede è queſta

D'un auftera virtù !

„Artaf



s Е С О N D О 59

Artaf. Quanto in un giorno,

Quanto perdo Artabano !

Artab. Ah non lagnarti:

Lafcia a me le querele. Oggi d'ogn'altro

Più mifero fon’io.

Artaf, Grande è il tuo duol, ma non è lieve

( il mio •

Non conofco in tal momento,

Se l’amico, o il Genitore

» Sia più degno di pietà.

So però per mio tormento,

Ch'era fceltà in me l’amore ,

Ch’era in te neceffità.

- Non &c.

parte •

S C E N A XV.

„Artabano..

- S On pur folo una volta, e dall'affanno

> Refpiro in libertà: quafi mi perfi

Nel fentirmi d'Arbace

Giudice deſtinar. Ma fuperato

Non fi penfi al periglio :

Salvai me fteffo, or fi difenda il figlio.

.

Così ftupifce, e cade

Pallido, e fmorto in vifo,

Al fulmine improvifo

- L’attonito Paſtor .

" Ma quando poi s'avvede

C 6 De!
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Del vano fuo fpavento »

Sorge, reſpira, e riede

A numerar l’armento

Diſperſo daltimor.

Così &c.

Fise dell'Atto Secondo -

AT
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АТ ТО III.

|- S C E N A P R I M A.

Parte interna della Fortezza , nella quale

è ritenuto prigione Arbace. Cancelli in

proſpetto. Picciola porta a mano deftra,

per la quale fi afcende alla reggia. --

„arbace, poi „Artaferfe.

$HS ARErchè tarda è mai la morte,

*$,险 Quãdo è termine almartir?
J ای(هناهد • e- e. «º,

2 A chi vive in lieta forte,

est: E follecito imorir.

- Perchè &c.

Afrtaf. Arbace. |

Arb. Oh Dei, che miro ! In queſto albergo

Dī meftizia, e d'orror chi mai ti guida ?

-Artaf. La pietà l'amicizia.

„frb. A funeftarti

Perchê vienio Signor?

«Aftaf Vengo a falvarti.

•Aſrb. A falvarmi !, -

-Artaf. Non più. Per queſta via,

Che in folitaria parte

Termina della reggia, i paffi affretta;

Fuggicauto da questo

In altro regno, e quivi

Rammentati Artaferfe, amalo, e vivi.

Arb. Mio Re, fe reo mi credi,

Per
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Perchè vieni a falvarmi ? E fe innocente ,

Perchè debbo fuggir ?

Artaf. Se reo tu fei,

Io ti rendo una vita,

Che a me donaſti. E fe innocente,io t'offro

Quello ſcampo, che folo .

Puoi tacendo ottener. Fuggi, rifparmia

D’un’amico all’affetto

D’ucciderti il dolor. Placa i tumulti

Di queſt’alma agitata . O fia che cieco

L’amicizia mi renda, o fia che un nume

Protegga l'innocenza, io non ò pace »

Se tu falvo non fei . Parmi nel feno

Una voceafcoltar, che ogn'or mi dica,

Qualor bilancio è la tua colpa,e il merto,

Che il fallo è dubbio, il beneficio è certo.

Arb. Signor lafcia, che io mora. In faccia al

Colpevole apparifco,ed a punirmi (módo.

T'obbliga l'onor tuo. Morrò felice,

Se al amico confervo, e al mio Signore

Una volta la vita, una l’onore.

„4 rtaf. Senfi non anco intefi

Su le labra d'un reo ! Diletto Arbace ’

Non perdiamo i momenti . All'onor mio

Bafterà, che fi fparga,

Che un fegreto caſtigo

Già ti puni. Che funeftar non volli

Di queſto di la pompa, in cui mirarmi

L’Afia dovrà la prima volta in trono .

Arb. Ma potrebbe il tuo dono ·

Un giorno effer palefe . E allora . , . . .

Artaf Ah parti : -

|

Ami.
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· Amico io te ne priego, e fe pregando º

Nulla ottener poſs'io. Re te’lcomando .

várb. Ubbidifcoal mio Re . Poffa una volta

Efferti grato Arbace. Aſcolti intanto

Il Cielo i voti miei :

Regni Artaferfe, e gli anni

Del fuo regno felice

Diftinguano i trionfi . Allori, e palme

Tutto il mondo vaffallo a lui raccolga,

Lentamente ravvolga

I ſuoi giorni la Parca, e reſti a lui

Quella pace, ch'io perdo, - -

Che non ſpero trovar fino a quel giorno ,

Che alla patria,e all'amico io non ritorno,

L'onda dal mar divifa .

Bagna la valle, il monte,

Và paffaggiera
-

În fiume ;

Và prigioniera

In fonte .

Mormora fempre, e geme

* - * Fin che non torfia al mar .

Al mar dov'ella nacque · -

Dove acquiſtò gli umori,

Dove da i lunghi errori -

Spera di ripofar. - L' &c. parte .

S C E N A I I. -

- Artaferfe. • s

Uella fronte ficura, e quel fembiante

Non l'accufano reo . L'efterna ſpoglia

Tutta d’un’alma grande - -

La Îuce non ricopre »
- , - E in



Ein gran parte dal volto il cor fi ſcopre -

Nuvoletta oppofta al fole

speſſo il giornoa dombra, e vela »

Ma non cela

Il fuo ſplendor -

Copre în van le baffe arene .

Þicciol rio col velo ondofo ,

Che rivela il fondo algofo.

La chiarezza dell’umor •

Nuvoletta &c. parte •

- S C E N A III- -

Artabano con feguito di congiurati, pºi Megº:

bije, tutti dă cancelli, a guardia de quali

refiano i congiurati •

„Artab. Eigio, Arbace, ove fei? Dovrebbe
- ( pure

Aſcoltar le mie voci. Arbace ? O ſtelle 1

Dove mai fi celò ? Compagni intanto »

Ch'io ritrovo il mio figlio,

Cuſtoditel'ingreffo.

entra ffà le frene, a mano destra ·

ateg. E ancor fi tarda ? , , ( allt congiurati •

ỗrmai tempo farìa... Ma quì nonvedo

NeArtabano, ne Arbace :

che fifa: Che fi penſa,in tanta impreſa

Che lentezza è mai queſta:

Artabano, Signore -

entrando fràlefrenea manofinistra.

„értab. O me perduto ! -

aftendo dali isteſſo lato per il quale etrà,

ma da firada diverfa . .

Non trovo il figlio mie. Gelar mi fenro :

Temo , • dubito • • • afcoſo For
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Forfe in queſt'altta parte io non in va

Megabife ! - (no • • •

incontrandoß in Megabife, quale efte dall'

iſteſſo lato, per il quale entrò, ma da

firada diverfa .

Meg. Artabano !

Artab. Trovafti Arbace ?

Meg. E non è teco ?

„Artab. O Dei !

Crefcono i dubbj miei.

Meg. Spiegati, parla,

Che fu d’Arbace ? .

„Artab. E chi può dirlo. Ondeggio

Fra mille affanni , e mille

Orribili fofpetti. Il mio timore

Quante funefte idee forma „e defcrive !

Chi fa, che fu di lui ! Chí fa fe vive !

Meg. Troppo preſto al estremo -

Precipiti i fofpetti. E non potrebbe

Artaferfe, Mandane, amico, amante

Aver del prigioniero •«

Procurata la fuga ? Ecco la via,

Che alla reggia conduce . .

Artab. E per qual fine

La fuafuga celarmi ? Ah Megabife

No più non vive Arbace,

E ogn’un pietofo al genitor lo tace !

Meg Ceffin gliDei l'augurio. Ah ricomponi

I tumulti del cor . Sia la tua mente

Men torbida, e più pronta,

Che l'imprefa il richiede.

4rtab. E quale impreſa - -

. , * Vuoi
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Vuoi ch’io penfi a cópir, perduto il figlio?

Meg. Signor che dici?Avrem fedotti in vano

Tu i reali cuſtodi, ed io le fchiere ?

Rifolviti : a momenti

Và del regno le leggi

Artaferſe a giurar. La facra tazza

Già per tuo cenno avvelenai . Vogliamo

Perder così vilmente -

Tanto fudor, cure sì grandi :

«Artab. Amico , -

Se Arbace io non ritrovo , ( glio =

Per chi deggio affannarmi ? Era il mio fi

La tenerezza mia - Per dargli un regno

Divenni traditor : Per lui mi refi

Orribbile a me fteffo; e lui perduto

Tutto difpero , e tutto

Veggo de falli miei rapirmi il frutto .

Meg. Arbace eftinto, o vivo

Dalla tua mano aſpetta

Il Regno, o la vendetta . .

„Artab. Ah queſta fola

In vita mi trattien, Si Megabife

Guidami dove vuoi, di te mi fido •

Meg. Fidati pur, che a trionfar ti guido .

Ardito ti renda ,

T’accenda

Di fdegno

D'un figlio .

Il periglio ,

D’un regno

L'amor.

E' dolce ad un’alma

Che
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Che afpetta -

Vendetta

Il perder la calma

Fra l’ire del cor.

Ardito &c. parte.

sc E N A 1 v.

Artabano.

Rovafte avverfi Dei :

L'unica via d'indebolirmi: al foļo

:Pubbio, che più non vivai figlio amato,

Timido, diſperato · * * * . .

Vincer non poffo il turbamento interno,

Che a me ftesto di me toglie il governo.

Figlio fe più non vivi,

Morrò: ma del mio fato

Farò, che un Refvenato

Preceda meſſaggier.

In fin che il Padre ärrivi *

Fà, che fofpenda il remo

Colà fu'l guado estremo ·

Il pallido nºcchier. Figlio &c.

Þárte.

S C E N A V.

Gabinetto negli appartamenti di Mandane .

Mandane, poi Semira .

ado Che all’ufo de mali (l'almeةي

Iſtupidifca il fenfo, o ch'abbian

Qualche parte di luce,

Che Prefaghe le renda; io per Arbace

Quan
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uanto dovrei non so dolermi. Ancora

L’infelice vivrà . Se foffe eftinto

Già pur troppo il faprei. Porta i difaftri

Sollecita la fama . |

Sem. Alfin potrai

Confolarti Mandane . Il ciel t'arrife.

Mand. Forfe ilRe fciolfe Arbace ?

Sem. Anzi l'uccife .

Mand. Come ! " . |

Sem. E' noto a ciaſcun ; benche în fegreto

Ei terminò la fua dolente forte. (tel)

Mand. (O prefaggi fallaci! O giorno! O mor

sem. Eccoti vendicata, ecco adempito

Il tuo genio crudel. Ti bafta ? o vuoi

Altre vittime ancor ? Parla. -

Mand. Ah Semira,

Soglion le cure lievi effer loquaci,

Maftupide le grandi .

sem. Alma non vidi - -

Della tua più inumana. Al cafo atroc

Non v’è ciglio, che fappia . . .

Serbarfi afciutto, e tu non piangi intanto.

Mand. Picciolo è il duol, quando permette il

|-
( pianto.

Sem. Và fe paga non fei; pafci i tuoi ſguardi

Su la trafitta ſpoglia

Del mio caro germano . Offerva il feno,

Numera le ferite, e lieta in faccia . . . .

Mand. Taci, parti da me .

Sem Che io parta, e taccia !

Finche vita ti refta ( tuna

Sempre intorno m’avrai. Sempre impor-

-*- Ren
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Render i giorni tuoi voglio infelici.

Mand. E quando iomeritai tanti nemici !

Mi credi fpietata ?

Mi chiami crudele ?

Non tanto furore,

- Non tante querele;

Che bafta il dolore

Per farmi morir.

Quell'odio, quell’ira

P'un’alma ſdegnata,

Ingrata Semira,

Non poffo foffrir.

* , Mi &c. parte .

s C E N A v r.

Semira . .

Orfennata, che feci : Io mi credei

Con divider l’affanno

Amº stemarlo, e pur l'accrebbi. Allora,
Cheinfultando Mandane

galche riſtoro a queſto cor defio,

Il ſuo trafiggo , e non rifano il mio . "

Non è ver, che fia contento

Il veder nel ſuo tormento

Più d'un ciglio lagrimar.

Che l'effempio del dóiore

Euno ſtimolo maggiore,

Che richiama a foſpirar.

Non &c. parte -

SCE
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S C E N A V I I

„trbace, poi Mandane ·

Arb. E pur quì la ritrovo. Almen vor

Dell’amata Mandane (rei

Calmar gli fdegni , e l’ire »

Rivedería una volta, e poi partire •

In più fegreta parte

Forfe potrò .... ma dove

Temerario minoltro? Eccola, o Dei !

Ardir non ò di preſentarmia lei -

fi ritira in difparte inoffervato ·

Mand, olà,non fi permetta in queſte ſtanze

A veruno l'ingreffo. Eccovi al fine

ad un Paggio, il quale ricevuto l’ordine »

rientra dalla ſcena, d'onde è uſcito Ar

bace .

Miei diſperati affetti

བལ་། Eccovi in libertà. Del caro amante

verfai barbara il fangue .Il fangue mio

impugna uno ſtile in atto d'ucciderf ·

E tempo di verfar.

„Arb. Fermati: -

and,Oh Dio (vedendo „Arbace le cade lo fiile.

Jirb. Quale ingiuſto furor · · · ·

Mand. Tu in queſto luogo !

Tu libero ! Tu vivo !

„Arb. A mica deſtr3s

i miei iacci difciolſe •

:Mand. Ah fuggi » ah parti:

– Mifera mei che fi dirà, fe alcuno

* ԳԱi |

{

|
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Qui ti ritrova ? Ingrato
Lafciami la mia gloria .

•Aſrb. E chi poteva

Mio ben ſenza vederti

La Patria abbandonar ?

Mand. Da me che vuoi

Perfido traditor ?

Arb. No, Principeffa,

Non dir così. So, ch’ài più bello il core

Piquel » che voi mostrarmie a mé pale

Tu Parlaſti o Mandane,e Arbace intefe, (fe:

Mand. O mentifci,ồ tingannio queſto labro

Senza il voto dell’alma - * -

Per ufo favellò.

Arb. Ma pur fon’ío

Ancor la fiamma tua.

Mand. Sei l'odio mio, -

•4rb- Dunque crudel t'appaga (fvena.

Ecco il ferro, ecco il fen: prendi, e mi

prefentandole la fpada nuda . (pena.

Mand. Sarìa la morte tua Premio, e non

Arb. E’ver, Perdona, errai :

Ma queſta mano emenderà..... .

in atto d'ucciderfi.
Mand. Che fai? •

Credi forfe, che baſti

Il fangue tuo per aPpagarmi ? Io voglio;

Che publica, che infame (gno,

Siº la tua morte, e che non abbia un fe

· Un'ombra di valor.

Arb: Barbara, ingrata;

Morrò come a te Piace, (getta la ſpada

- Tor
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forno al carcere mio. in attº di partire »

Mand. Sentimi Arbace •

Arb. Che vuoi dirmi ?

mand. Ah nol sò •

JArb. Sarebbe mai

Quello che mitrattienº ·

ualche reſto d'amor :

Manā. Crudelche brami

:e:i:i'arrofir ? Salvati , fuggi ;

Non affliggermi píù ·

„trb. Tu m'ami ancora »

se a queſto ſegno a conpatirmi arrivi :

Mana. No, non črederlo amor, ma fºggiº
Arb. Tu vuoi, ch'io viva o cara, (vivi 3

Ma ſe mi nieghi amore

Cara mi fai morir •

Mand. Oh Dio, che pena amara :

- Ti baſti il mio rostore ;

Più non ti poffo dir •

„Arb. Sentimi -- · ·

Mand. No •

„Arb. Tu ſei · · · ·

Mand. Parti dagli occhi mięí »

Lafciami per pietà.

4 2 Quando finiſce o Dei!

* TLa voſtra crudeltà . *.

Se în così gran dolore *

D'affanno non fi muore ,

Qual pena uccíderà ;

Tu &c. partono .

SCE
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S C E N A V II I. »

Luogo magnifico definato per la corona

zione di Artaferfe. Trono da un lato con

fopra ſcettro, e corona. Ara nel mezzo

acceſa con fimulacro del Sole -

«Artaferfe, ed Artabano con numerofo ſeguito,

e popolo •

Artaf.A Voi popoli io m’offro (mi voi

Non men Padre, che Re. Siate

Più figli,che vaffalli . Il voſtro fangue,

La gloria voſtra, e quanto

E di guerra , o di pace acquiſto, o dono,

Vi ferberò; voi mi ferbate il trono,

E faccia il noſtro core

Queſto di fedeltà cambio, e d'amore :

Sarà del regno mio -

Soave il freno. Eſecutor gelofo
Delle醬 io farà. Perchè ficuro

Ne fia ciaſcun, folennemente il giuro :

una comparfa reca una ſottocoppa con la ,

- tazza 9

4rtah. Ecco la facra tazza. Il giuramento

Abbia nodo più forte:

porge la tazza ad Artaferfe.

Compifci il rito. (Ebeveraila morte. )

Artaf. Lucido Dio, per cui l'April fiorifte,

Per cui tutto nel mondo se nafte, e muore,

Volgitia me : se il labro mio mentifte

vértaferfe &c. D Pion
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Tiombifopra il mio capo il tuo furore,

Languifca il viver mio, come languifee

„2ueſta fiamma al cader del facro umore :

verfa fu'i foco parte del liquore.

E fi cangi, or che bevo, entro il mio feno

La bevanda vital tutta in veleno.

in atto di bevere .

\

S C E N A IX,

Semira » e detti.

Sem.A L riparo Signor. Cinta la reggia

Da un Popolo infedel,tutta rifuo

Di grida fediziofe, e la tua morte (na

Si procura, fi chiede.

„Artaf. Numi ! (pofa la tazza fu l'ara.

„Artab. Qual'alma rea mancò di fede ?

„Artaf. Ah, che tardi il conoſco,

Arbace è il traditore .

Sem, Arbace eſtinto :

„Artaf. Vive,vive l’ingrato. Io lo difciolfi

Empio con Serfe , e meritai la pena,

Che il cielo or mi deftina . -

Iofteffo fabricai la mia ruina .

„Artab. Di che temi o mio Re?Per tua difefa

Bafta folo Artabano . |

„Artaf. Si corriamo a punir • • • •

in atto di partire .

: scE:
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*

S C E N A x. *

Mandane , e detti .

Mand. Erma o germano :

Gran novelle io ti reco ;

Il tumulto fvanì.

„Artaf. Fia ver ? E come ?

Mand. Già la turba ribelle

Seguendo Megabife era trafcorfa ( to

Fino all’atrio maggior. Quando chiama

Dallo ſtrepito infano accorſe Arbace .

Che non fe, che non diffe in tua difefa

Quell'anima fedel 1 Mostrò l'orrore

Dell’infame attentato. Efpreffe i pregi,

Di chi ferba la fede . I merti tuoi,

Le tue glorie narrò. Molti ripreſe,

Molti pregò , cangiando aſpetto, e voce

Or placido, or fevero, ed or feroce.

Ciaſcun depoſe l’armi, e folreſtava

L’indegno Megabife,

Ma l’affalì, ti vendicò, l’uccife .

Artab. (Incauto figlio ! )

„Artaf. Un Nume

M'infpirò di falvarlo. E' Megabife

D’ogni delitto autor.

„Artab. (Felice inganno ! )

„grtaf. Il mio diletto Arbace

Dov'è? Si trovi, e fi conduca a noi .

ID 2. SCE.
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S C E N A U L T I M A

Arbate, e detti •

Arb. Cco Arbace, o Monarca, a piedi

- E (tuoi •

„Afrtaf. Vieni , vieni al mio fen : Perdona

S'io dubitai dite.Troppo è palefe(amico,

La tua bella innocenza : Ah fa,ch'io poffa

Con franchezza premiarti. Ogni foſpetto

Nel popolo diliegua, e rendia noi

Qualche ragion del fangninofo acciaro ,

Che in tua man fi trovò : della tua fuga,

Del tuo tacer, di quanto

Ti fece reo .

verb. S’io meritai Signore

Qualche premio da te: lafcia,ch'io taccia:

Il mio labro non mente :

Credi, a chi ti falvò , Sono innocente .

„Artaf, Giuralo almeno . E l'atto

Terribile, e folenne

Faccia fede del vero. Ecco la tazza

Al rito neceſſaria . Or feguitando ·

Della Perfia il coſtume, . . . . . . *

Vindice chiama, e teſtimonio un Nume.

Arb. Son pronto. (prende in mano la tazza.

Mand. (Ecco il mio ben fuor di periglio. )

Artab. (Che fo?Se giura, avvelenato è il fi

(glio .)

Arb. Lucido Dio, per cui l'April fiorifte,

Per cui tutto nel mondo, e nafce, e muore,

„Artab.
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Artab. (Mífero me!)

•Aſrb. Se il labro mio mentifte,

Si cangi entro il mio feno

La bevanda vital . . . .

in atto di voler bere .

Artab. Ferma : è veleno.

„Artaf Che fento !

Arb. Oh Dei !

„Artaf. Perchè fin’or tacerlo ?

„Artab. Perchè a te l’appreftai ,

„Artaf. Ma qual furore

Contro di me ?

„Artab. Diffimular non giova;

Già mi tradì l’amor di Padre. Io fui

Di Serſe l'uccifore. Il regio fangue

Tutto verfar volevo. E' mia la colpa ,

Non è d’Arbace . Il fanguinofo acciaro

Per celarlo io gli diedi. Il ſuo pallore

Era orror del mio fallo. Il fuo filenzio

Pietà di figlio . Ah ſe minore in lui

La virtù foffe ftata , o in me l’amore ,

Compivo il mio diſegno,

E involata t'avrei la vita, e il regno.

•Aſrb. Che dice !

Artaf. Anima rea! M'uccidi il padre ;

Della morte di Dario

Colpevole mi rendi : A quanti ecceffi

T'induffe mai la ſceletata ſpeme!

Empio morrai .

Artab. Noi moriremo infieme .

· Snuda la ſpada, e fecoArtaferfe in atto di difeſa.

„Arb. Stelle ! - - -

„Artab.
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„Artab. Amiçi:non reſta

Ch'un diſperato ardir. Mora il tiranno

leguardie jedotte fi pongono in atto d'affalire .

„Arb. Padre che fai ? '

Artab. Voglio morir da forte ·
„zrb.Deponi il ferro, o beverò la morte •

in atto di bere.

Jºrtab. Folle che dici :

Arb. Se Artaferfe uccidi,

No, più viver non devo .

„Artab. Eh laſciami compir. ( come fopra

„trb. Guardami, io bevo. (come ſopra

JArtab. Fermati figlio ingrato.

Confuſo, difperato (cada ? '

vuoi, che per troppo amarti un padre !

Vinceſti ingrato figlio, ecco la ſpada -

|

|

|

cetta la ſpada,e le Guardie follevate fi ritirano
fuggendo • -a

Mand. O fede!

sem. O tradimento !

„Artaf. Olàfeguite

I fugaci ribelli, ed Artabano

A morír fi conduca.

Arb. Oh Dio! fermate :

Signor, pietà .

„Artaf. Non la ſperarper lui . (fondo

Troppo enorme è il delitto. Io non con

Il reo coll'innocente . A te Mandane

Sarà fpofa, fe vuoi : Sarà Semira

A parte del mio trono:

Ma per quel traditor non v'è perdono.

Arb. Toglimi ancor la vita. Io non la vo
(glio, Se
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Se per efferti fido, \

Se per falvarti, il genitore uccido.

} Artaf. O virtù, che innamora !

Arb. Ah non domando

Date clemenza ; ufa rigor ; ma cambia

La fua,nella mia morte. Al regio piede

Chi ti falvò, ti chiede ( s’inginocchia -

Di morir per un Padre. In queſta guifa

S'appaghi il tuo deslo: -

E’ fangue d’Artabano il fangue mio.

Artaf. Sorgi, non più. Rafciuga

Quel generofo pianto anima bella.

Chi refifter ti può. Viva Artabano,

|- Ma viva almeno in dolorofo efiglio ;

:) E doni il tuo Sovrano

L'error d'un Padre, alla virtù d'un figlio.

a Coro Giufto Re, la Perfia adora

La clemenza affifa in trono,

Quando premia col perdono

D’un'Eroe la fedeltà.

La giuſtizia è bella allora,

Che compagna à la pietà -

Giufto &cº

|

|

I E F I N E.
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